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SANDRO ROSSI 

• • MILANO. I sette anni tra
scorsi da Rossini a Napoli 
(1815-1822) come direttore 
dei Regi teatri hanno costituito 
il tema di un seminario di studi 
svoltosi al San Carlo, in conco
mitanza con le rappresenta
zioni deW Elisabetta d'Inghilter
ra, l'opera, appunto, con la 
quale il ventitreenne composi
tore esordisce nel massimo 
teatro napoletano. La riscoper
ta del Rossini compositore 
drammatico e storia recente: 
ha inizio nel 1968, l'anno in cui 
venne celebrato il centenario 
della morte del musicista. 
L'immagine di Rossini, com
positore soprattutto comico 
che si cimenta anche come 
autore drammatico, con esiti 
nel complesso meno brillanti, 
si è profondamente modificata 
in questi vent'anni o poco più. 
Aspetti d'un Rossini in parte 
ancora non adeguatamente 
conosciuto e valutato sono 
emersi dal convegno napole
tano. Paolo Isotta, che ha dato 
inizio alla serie d'interventi, ha 
voluto, fra l'altro, sottolineare 
l'enorme importanza dell'e
sperienza napoletana della vi
ta di Rossini: un arco dì tempo 
che segnò la completa matura
zione del musicista con la 
composizione, per i teatri na
poletani, di ben nove opere 
drammatiche, un genere a cui 
impensabilmente lo stesso 
Rossini attribuiva una maggio
re importanza rispetto a quello 
comico, in ossequio ai domi
nanti convincimenti dell'esteti
ca del suo tempo. 

Più di Pesaro che gli dette i 
natali, di Bologna dove compi i 
suoi studi, di Milano, di Parigi 
definitiva residenza del musici
sta, Napoli e la città dove l'im
menso talento di Rossini mag
giormente si manifesta. E tutto 
ciò - come ha fatto notare Bru
no Cagli nel suo intervento -
per la situazione ambientale 
assai favorevole dopo l'iniziale 
diffidenza, una situazione de
tcrminata dalla esistenza del 
San Carlo, all'epoca il maggio
re più efficiente teatro italiano, 
dalla lungimiranza del suo im
presario Domenico Barbaja e 
dallo stesso atteggiamento del
la corte borbonica, che dopo 
la Restaurazione e la fine del 
perìodo murattiano nel 1985, 
decise di mantenere in piedi 
l'organizzazione che i francesi 
avevano adottato per la gestio
ne del teatro con risultati ec
cellenti. 

Contributi di specifico con
tenuto tecnico sono stati fomiti 
nel corso del seminario da Phi
lip Gosset sul tema «Rossini a 
Napoli e l'evoluzione dell'ope
ra seria», poi da Daniela Torto
ra sul tema «Rnale primo nel
l'opera napoletana», da Alber
to Zedda e da Friedrich Lipp-
mann su «Lo stile deW&isaoet-
le», mentre Tobia Toscano e 
Arrigo Quattrocchi si sono in
teressati della librettistica rossi
niana in maniera specifica e di 
quella degli anni della Restau
razione, In senso più generale. 

Nel '92 tutto «colombiano», Torino 
ospiterà una mega-rassegna 
alla faccia nascosta del pianeta Usa 
Tre mesi dedicati alle avanguardie 

Film di Warhol, Anger e Cassavetes 
la danza della Graham, il Living 
e altri gruppi teatrali. E al Lingotto 
in mostra l'arte dal '30 al 70 

Lunedìrock 

Ecco TAmerica da scoprire 
Tre mesi per scoprire l'America. O meglio, l'altra 
faccia dell'America, che non esiste sui depliants 
pubblicitari e neppure nei sogni collettivi. Una na
zione nella nazione, nata all'interno di percorsi arti
stici: le avanguardie. Dei movimenti che hanno at
traversato cinema, teatro e musica, la rassegna 
«Utopia americana» (a Torino dall'I 1 gennaio al 31 
marzo 1992) presenterà un ampio panorama. 

BRUNOVECCHI 

••MILANO. Ottobre 1192: 
Cristoforo Colombo scopre 
l'America. Gennaio-marco 
1992: Torino va alla scoperta 
dell'altra (accia dell'America. 
Quella meno ufficiale e imbel
lettata dell'underground, lon
tana anni luce dalla filosofia 
del tutto bene, classico delIVt-
merican Way of Life. Anzi, di 
americano classico, lo stile di 
vita (ed espressivo) dell'avan
guardia artistica made in Usa 
ha ben poco. Forse niente. Nò 
praterie sconfinale né happy 
end, né nuove frontiere ne so
gni da cullare: gli ingredienti e 
le speranze da cercare sono al
tre. A scovarle, negli angoli di 
una storia che attraversa le arti, 
ci proverà «Utopia americana», 
maxi-rassegna promossa dalla 
regione Piemonte in collabora
zione con il Cabaret Voltaire, il 
Museo nazionale del cinema 
di Torino e Frizltaliana-Musica 
90. 

In programma nel capoluo
go piemontese dall' 11 gennaio 
al 31 marzo, la manifestazione 
6 suddivisa in segmenti temati
ci (cinema, teatro, musica), ai 
quali si aggiungeranno anche 

due eventi speciali, il nuovo 
spettacolo del Martha Graham 
Dance Company ( 11) e 11 gen
naio al Teatro Regio) e la mo
stra «Arte americana 1930-
1970» proposta nello spazio 
del Lingotto 

Per quanto riguarda il cine
ma. Warhol e non solo Warhol 
nel cartellone di 150 titoli rac
colti dal Museo, che ripercorre 
l'itinerario della ricerca filmica 
off-Hollywood dagli anni venti 
ai nostri giorni. Fantastiche vi
sioni, sperimentazioni sofisti
cate, linguaggi cinematografici 
nei quali l'assenna della strut
tura narrativa é quasi un co
mune denominatore, si alter
neranno sullo schermo del ci
nema Massimo (dal 5 al 22 
marzo), in quella che può es
sere tranquillamente definita 
una delle più corpose indagini 
sull'avanguardia americana 
mai organizzate in F.uropa. Dai 
primi film di Cassavetes (Sha-
dows e Faces), all'expanded 
cinema di Bclson e Hindle (in 
cui gli autori cercavano di 
creare una nuova coscienza 
cosmica), dal cinema del mul-
tilinguismo di Beer, Vender-

Andy Warhol con la pittrice Anny Werniert 

beek, Baillie e Harry Smith alle 
trasgressioni di Jack Smith (sa
rà proiettato Scotch Tape del 
quale il regista -in vita • aveva 
proibito qualsiasi programma
zione), di Rice e di Warhol, 
non mancherà nulla (o quasi 
nulla) dei percorsi seguiti dal
le tante voci dell'avanguardia 
statunitense. E non mancherà 
neppure una ricca personale 
dedicata a quattro dei nomi 
più significativi dell'off-Holly-
wood: Maya Dercn (antropo
loga e studiosa di riti magici), 
Jonas Mekas (fondatore all'i

nizio degli anni Sessanta del 
New American Cinema), Stan 
Brakhage (l'autore più prolifi
co dell'underground d'oltre 
oceano) e Kenneth Anger 
(conosciuto anche per ii libro-
scandalo Hollywood Babilo
nia, pubblicato in Italia da 
Adelphi). Chiude il segmento 
dedicato al cinema una tavola 
rotonda sull'avanguardia ame
ricana alla quale parteciperan
no, tra gli altri, Jonas Mekas, 
Kenneth Anger e i critici Sitney 
eGartenberg. 

Teatro, ovvero: c'era una 

volta il Living Thcatre. E con il 
Living altri gruppi. Dagli anni 
Cinquanta ad oggi, molto ò 
cambiato sui palcoscenici off 
d'America. Ma il Living (ed al
cuni degli altri gruppi) conti
nuano a restare. Oppure a resi
stere, a seconda dei punti di vi
sta, con il loro groviglio di ten
denze e di linguaggi, di in
fluenza ed interferenze. Per 
mettere un po' d'ordine in una 
matassa piena fitta di nodi, il 
Cabaret Voltaire ha suddiviso il 
segmento tetrale in due mo
menti: la spettacolarizzazione 

e la nflessione. Nel primo sa
ranno proposte performaces 
di Philip Glass e Alien Ginsberg 
{Concerto e Iatture poetiche), il 
nuovo lavoro del Living Thea-
tre (// metodo zero, scritto da 
Judith Malina e Hanon Rezni-
kov), Christopher Columbus: 
The New World Order del 
gruppo Bread & Puppet, Faust 
di Richard Schechner (del 
New performance Group), // 
disordine e la decadenza di Mi
chael Kirby e TheBurning Buil
ding e Hot Water di Red 
Grooms. Nel secondo attori, 
autori (tra cui John Vaccaio, 
fondatore del Play-House of 
the Ridicolous) e critici si in
terrogheranno sulle ragioni di 
una scelta artistica. Mentre un 
progetto speciale curato da 
Franco Quadri, «Ho fatto un 
sogno...», ripercorrerà le me
morie della spenmentazione 
nella New York degli anni Ses
santa. 

Musica: nove-concerti-nove 
apriranno, dal 4 marzo al 5 
maggio, una finestra sull'oriz
zonte della sperimentazione 
musicale. Nel ricco cartello, 
nomi di spicco: da Steve Reich 
(il 4 aprile al Teatro Regio) a 
Steve Lacy (che il 31 marzo 
terrà una legione ascolto sulla 
musica e la figura di Thelo-
nious Monk), da Don Cherry 
con Multi Kulli (7 aprile al 
Teatro Nuovo) a John Zom 
con il gruppo Naked City (5 
maggio al Teatro Nuovo). Di 
tanta musica, di tanti suoni, re
sterà un ricordo, un piccolo 
catalogo sonoro: un compact 
disc. 

Primeteatro. «Due gocce d'acqua. Figurine», con Benvenuti 

Flash-back dietro le quinte 
STEFANIA CHINZARI 

Due gocce d'acqua 
Figurine 
Scritto, interpretato e diretto da 
Alessandro Benvenuti, con 
Gianni Pellegrino. Scene di 
Francesco Ghisu, musiche di 
Patrizio Fariselli. 
Roma: Teatro Farteli 

• • «Detesto gli attori. Tanto li 
odio in teatro quanto li amo in 
cinema». Non e una confessio
ne facile da fare, ma con Due 
gocce d'acqua. Figurine, Ales
sandro Benvenuti ha deciso di 
spiazzare un po' tutti. Primo 
perché toma a teatro dopo più 
recenti esperienze cinemato
grafiche, da Benvenuti in casa 
Cori a Zittì e Mosca-, secondo 
perché scrive e interpreta uno 
spettacolo che C forse un thril

ler, sicuramente non una com
media; terzo perché affida a 
questo spettacolo il compito di 
segnare una crescita: profes
sionale, certo, ma anche, forse 
soprattutto, umana (confer
mata, sempre nel programma, 
dagli omaggi di amici e colle
glli come Athina Cenci e Ugo 
Oliti). 

In questa avventura scenica, 
Benvenuti ha voluto accanto a 
sé Gianni Pellegrino e insieme 
formano una buffa coppia di 
attori molto capaci. Uno cala
brese, l'altro toscano; uno pic
colo e nervoso, l'altro spilun
gone e caustico: «due gocce 
d'acqua!» come ripete un paio 
di volte anche il personaggio 
Fausto-Benvenuti. Nello spet
tacolo sono due tecnici che 
montano le scene di un Aspet

tando Godo! in versione polac
ca. Tra un proiettore che sale e 
un pannello da inchiodare, 
cresce a poco a poco la tensio
ne. Gianni il calabrese beve e 
chiacchiera senza posa. Fau
sto il toscano risponde a mo
nosillabi taglienti, colti e in
quietanti. 

Di lo"o non si sa molto, però 
il loro passato nasconde delle 
ombre. Gianni ha vissuto dieci 
giorni nascosto sotto terra, 
Fausto é stato ricoverato in un 
ospedale psichiatrico. E men
tre lavorano si stuzzicano e si 
provocano, contenti di quei 
kappaò verbali che durano lo 
spazio di una battuta, fino a 
quando gli eventi precipitano, 
i ruoli si scambiano e fé con
fessioni rivelano una realtà tra
gica. 

All'opposto di quanto aveva 
latto con Benvenuti in casa Co

ri, virtuosistico omaggio alla 
teatralità, Alessandro Benve
nuti prende a prestito per Due 
gocce d'acqua ritmi e pratiche 
del cinema: il flash-back, le vo
ci fuori campo, i primi piani, la 
suspense, la colonna sonora. 
Da questa contaminazione 
trae vantaggio in particolare il 
primo tempo, con quella raffi
ca tagliente di dialoghi riusci
tissimi, mentre con il procede
re della storia persino troppi 
sono gli effetti di impianto e di 
regia. Un eccesso generoso, le
gato forse al cambio di registro 
e di stile, che si riflette anche 
nel plot, Il dove Benvenuti ha 
saturato lo scioglimento finale 
del desiderio di accorpare ele
menti di segno molto diverso. 
Il pubblico della prima, co
munque, ha applaudito con 
calore il lavoro degli interpreti 
e del «maturato» autore-regista. Gianni Pellegrino e Alessandro Benvenuti in «Figurine» 

Addio Lino, bentornati 
Banco e Cecp. Gente 
che va, gente che viene 

ROBERTO GIALLO 

• • !n tre ore hanno ringraziato tutti: tifosi, amici, fidanza
te, parenti. Ma ora è vero: l ino e i Murtoterftal hanno an
nuncialo con un concerto lo scioglimento. Quanto definitivo 
non si sa: à torse lecito sperare in qualche sussulto di nuove 
energie. L'avventura si è chiusa con un concerto densissi
mo, l'altra sera vicino a Bologna, capace di contenere un 
immaginario completo e pressoché infinito: da Abbey Road 
al Biaccobaldo Show, chi viaggia intomo ai trent'anni si é 
beccato tutto, fino all'ultima virgola, comprese le raccapric
cianti sigle televisive anni Settanta che il gruppo ha insento a 
tradimento in un'interminabile versione di Gloria. È stalo un 
bello scherzo: sciogliersi in mezzo alle risate e alle canzoni 
invece che tra le dispute rancorose e una buona mossa, È 
stato anche un brutto scherzo: la conferma, se ce n'era biso
gno, che di musica è difficile vivere e che, finita la bohème, 
trovato un lavoro credibile, smessi i panni dell'adolescenza 
coatta, è dura continuare a battere la pianura padana per 
suonare il rock'n'roll. Alla fine: meno male che si ù riso e 
peccato per la fine del sodalizio, se ne vanno sempre i mi
gliori. Intanto, a mo' di tributo, merita sentire il disco: Altri 
Nani (Diva Records, 1991 ), divertente davvero. 

Mentre Uno e i suoi tessili amici si ritirano dalle scene, al
tri ci arrivarla Sono gii Uatnuuno (significa «proprio ades
so» in quell'emiliano bizzarro che parlano sull'Appennino) 
'-he inaugurano i Dischi del Mulo, nuova etichetta dietro la 
quale si celano, senza nascondersi, Giovanni Lindo Ferretti 
e Massimo Zamboni, vale a dire la voce e la corda amplifica
la di quelli che furono i Cccp, forse il miglior gruppo italia
no. Ustmamò (é il nome del gruppo, ma anche il titolo del 
disco) gioca difficile e al tempo stesso scivola via come ac
qua fresca: si va dalla melodia popolare alla schitarrata vio
lenta del punk, con la voce di Mara Redeghieri che tiene in 
piedi la struttura e testi sempre ironici. Ferretti porta in dote 
quattro brani uno dei quali, Fìlikudi, scntto a quattro mani 
con Stefano Benni. Non sarà forse un capolavoro, ma è un 
disco che porta aria nuova. Questione importante se si pen
sa che nel comunicato di scioglimento i Cccp avevano indi
cato una causa precisa del loro addio alle scene: mancanza 
d'aria. 

A proposito di mancanza d'aria, il Natale porta strenne e 
belle confezioni. Oggetti sonori lussuosi in cui il sonno sem
bra un optional: non è un grande inverno per il rock. E forse, 
qualche episodio a patte, non è stato un anno decisivo que
sto 1991. Dunque si scava, dunque si cerca, si guarda indie
tro e si va a scovare qualcosa clic ha i suoi annetti ma che 
funziona ancora. Eccellente per esempio l'idea del Banco 
del Mutuo Soccorao (nella foto il loro celebre cantante. 
Francesco Di Giacomo) di ristampare - in ed, rimasterizzati, 
risuonati, ricantati - i primi due dischi: Banco del Mutuo Soc
corso (il famoso disco con il salvadanaio in copertina) e 
Darwin. Canzoni datate 1972, risalenti al periodo in cui il 
Banco tentava con risultati eccellenti la via di un concepì 
rock all'italiana che lasciò qualche segno. A sentirli ora, quei 
dischi (un doppio ed intitolato Da qui messere si domina la 
valle, Virgin 1991) non hanno perso nulla e con quei suoni 
ripuliti, raffinati, riletti reggono bene il peso dell'età, non è 
cosa che capiti spesso. 

Capita ai grandi di solito, ai grandi come i King Crimaon 
(per restare al progressive) che mandano ora nei negozi un 
box di quattro ed che chi ama Robert Fripp non può farsi 
scappare. The essentiat King Crimson • Frame by Frame (Vir
gin, 1991 ) stipa in un contenitore la musica scritta dal grup
po tra il 1969 e il 1984. Anche qui tutto tecnologicamenie 
perfetto, tutto rimasterizzato. Con il quarto disco pieno di ra
rità, nove pezzi eseguiti dal vivo, otto dei quali inediti. Più 
che ascoltare musica sembra di studiare, di ripassare, di ri
cordare. In un periodo in cui il rock ha la longevità di una 
farfalla e sembra vecchio dopo un mese non é poco davve
ro. 

Urban Dance Squad dal vivo: rap, più punk, più... 

La nostra banda suona 
il rock (e altro) Rfc-

Con due dischi all'attivo (Meritai Floss forthe Globe 
e il recente Life 'n Perspectiues ofa Genuine Crosso-

' • ver) e la capacità di rovesciare sul pubblico valan
ghe di note e di ritmi roventi e sconcertanti, gli Ur-

|>(' bar. Dance Squad si sono esibiti al Pata-Mata's di 
Milano. Sono un gruppo multirazziale che mescola i 

! •. generi, prediligendo il rap e il rock più violento. Da 
""' ascoltare (e da ballare). Successo assai caldo. 

DIEOO PERUGINI 

!< • • MILANO «La nostra musi-
sca? Né funky, né rock, né 
• punk, delle categorie non sap-
•' piamo che farcene. Siamo una 

| < band e basta, che cerca di fare 
canzoni oneste con un pizzico 
di novità in più e senza limiti 
alla creatività». 

,'' Parole sante, pronunciate 
t da un Patrick lan Tillon, in arte 
•; Rudeboy, in vena ciarliera po
che ore prima del concerto mi-

J jlanese (il loro tour si ù chiuso 
sabato a Roma) : gente strana 

' quelli degli Urban Dance 
Squad, ensemble multirazziale 
davvero (musicisti dall'Olan
da, dal Suriname. dall'lndone-

I.sla) per un miscuglio di generi 
re stili intrigante e robusto, Uno 
I' «scontro di culture», per ripren
de re un titolo dal loro ultimo 
album: «SI, 0 quello che abbia
mo sperimentato suonando in
sieme: venivamo tutti da band 
differenti, con storie diverse e 

esperienze mollo lontane. Ab
biamo provato per scherzo a 
esibirci dal vivo, senza reperto
rio e improvvisando: chi faceva 
rap, chi ci metteva una chitarra 
heavy, chi picchiava duro sui 
tambun. Lo "scontro culturale" 
é comunque fondamentale al
l'interno del gruppo, una spin
ta molto stimolante». E si nota, 
durante il concerto, perché gli 
Urban Dance Squad ò meglio 
vederli dal vivo, magari in una 
dimensione raccolta e ruspan
te come quella del penfenco 
Pata-Mata's dove si danno 
convegno «rapper» meneghini 
e «randagi» metropolitani in 
uno sfoggio di teste rasate con 
ciudi residui, giubbotti di pelle, 
jeans strappati, «anlibi» ai piedi 
(o voluminose scarpe da bas
ket) , cappelli da baseball e via 
dicendo. 

Ressa inevitabile all'ingresso 
(gli Urban Dance Squad sono 

uno dei gruppi più popojari 
dell'ultima generazione rock 
europea), e clima acceso al
l'interno, dove il gruppo dà il 
via alle ostilità in clamoroso ri
tardo, poco male, la lunga at
tesa viene subito dimenticata 
dalle frotte di esagitati a ridos
so del palco. ( Tliru) The Gates 
of the Big Fruii ostenta rifl chi
tarrista potenti e distorti, una 
base rap e la batteria ossessi
va, con la melodia che si insi
nua soltopelle, avvincente. Ru
deboy si dimena per il palco, 
incita la platea, comunica 
emozioni fisiche: Tres Manos e 
Sii, chitarra e basso, agitano la 
testa, sferrano bordate tremen
de. È un suono duro, amplifi
cato e «sparato» a tutto volume: 
furore punk, chitarre •hendri-
xiane», rap duro, melodia, reg-
gae, funky, blues: ci si trova un 
po' di tutto negli Urban Dance 
Squad, selvaggi e «fracassoni» 
ma al tempo lucidi e intelligen
ti, proposta estrema per una 
platea affamata di novità Sotto 
il palco ci si diverte alla gran
de, fiumi di sudore e la pratica 
ardita dello «stage-diving», col 
servizio d'ordino che guarda 
bonario, la gente sale sul palco 
a fianco dei musicisti e si ritulfa 
a pesce sul pubblico Gambe 
in aria, corpi sospesi, dure ri
caduti' a suon di musica ecci
tanti. 
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BILANCIO ALL'ITALIANA 
EDIZIONI PUBLI/W/vT - TRENTO 

DAL 2 7 N0VEMBRÉÌt^UTTTL£LÌBRER7E 

il Mulino 
Rivista bimestrale di cultura e di politica 
Landes Homo Faber, Homo Sapiens: la tecnologia e 
lo sviluppo /Poggi La modernità del denaro I Zinca
ne Donne, cittadinanza, differenza / Pellizzi Tre 
giorni ad agosto: cronaca di un golpe / Romano Ri
flessioni scettiche sulla quarta rivoluzione russa /Le
vi Dopo l'Urss, che cosa? I Pedrazzi Fine dell'Urss e 
nuova unità fra Oriente e Occidente / Polsby Per 
non fraintendere la democrazia in America I Fabbri-
ni II sistema statunitense visto dall'Europa / Garelli 
Le diverse Italie della fede I Berselli Chiesa e partiti: 
tracce di un disegno politico / Prodi Una crisi non 
solo politica: l'industria a rischio / Pasquino La gior
nata di un senatore / della Porta La logica della cor
ruzione in Italia 

•VSL 
In vendita nelle migliori librerie 
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